
   Le riforme di Renzi, la Beffa ed i danni 
 

 Renzi, il c.d. Dittatore democratico, ha fatto capire agli italiani che quando vuole le cose le fa. 

Non si può dire che non sappia prendere impegni. Peccato, però, che è riuscito a fare approvare dal 

Parlamento solo le cose che al popolo servono poco o nulla o che peggiorano lo stato sociale. Il suo 

governo è nato con l’obiettivo di svecchiare l’Italia, la sua amministrazione pubblica, la sua 

economia e per recuperare quelle posizioni che la crisi economica mondiale e la successiva “cura 

letale” a colpi di austerity hanno annientato. I risultati non hanno ancora prodotto, per gli italiani, 

gli effetti auspicati. Al momento del suo insediamento a Palazzo Chigi, Renzi aveva detto che 

avrebbe fatto una riforma al mese: “Entro il mese di febbraio le riforme costituzionali ed 

elettorali; dal mese di marzo la questione del lavoro; nel mese di aprile la riforma della Pubblica 

amministrazione e nel mese di maggio quella del fisco”. Tra il dire il fare, c’è di mezzo il mare. E nel 

mare veleggia il Transatlantico, ove risiede la politica. Le riforme si sono parte arenate sui veti 

incrociati. I tempi sbandierati per approvare le riforme sono saltati praticamente tutti. La riforma 

costituzionali del Titolo V, quella che assegna alle Regioni poteri sulla gestione di sanità e 

trasporti, non solo non è stata approvata a febbraio 2014, ma ad agosto 2015 se ne sta ancora 

discutendo. Nel 2015, ha fatto approvare, chiedendo peraltro il voto di fiducia in Parlamento, la 

riforma elettorale per l'elezione dei membri della Camera, quello obbrobrio chiamato "Italicum" 

che, non porta alcun beneficio ai cittadini, ma solo l'aumento del suo discutibile  potere 

dittatoriale. L'unico termine rispettato è stato il decreto n. 34 votato in Consiglio dei ministri il 12 

marzo 14, il cui provvedimento ha, tuttavia, peggiorato i diritti dei lavoratori. Il famoso Jobs act, 

da Renzi sbandierato per la riduzione della disoccupazione, non ha portato finora nuovi posti di 

lavoro. Nel mese di aprile 2014 avrebbe dovuto emanare i provvedimenti sulla Pubblica 

amministrazione, un colosso mangia soldi dove alberga l’inefficienza, dove gli sprechi si sono 

annidati per lungo tempo in ogni fornitura, dove la burocrazia fa più danni del malaffare.  Dai 

risparmi si sarebbero dovute trovate le risorse per pagare i creditori che attendono da anni, alcuni 

dei quali ormai falliti a causa del perverso meccanismo statale che chiede e non dà.  Alla scadenza 

non è arrivato nessun decreto. Il 4 agosto 2015, come vedremo più avanti, è stata votata la delega 

al Governo per la riforma della pubblica amministrazione che, per alcuni presupposti, aumenterà, in 

parte, i danni per i cittadini e l'inefficienza delle istituzioni. Nel mese di maggio 2014, doveva 

essere approvata la riforma del fisco, anche perchè Equitalia viene vista come una sanguisuga che 

mette le mani nelle tasche di famiglie e imprenditori. La pressione fiscale in Italia è oltre i limiti 

del sopportabile, per cui era doverosa la sua riforma.  



Sul punto, invece, Renzi ha fatto arrivare solo leggere modifiche su Irap e Irpef, distribuendo, fra 

l'altro, i famosi 80 euro (più per uno spot elettorale che altro, visto il consenso di voti ottenuto 

alle elezioni europee con il 40,80% dei suffragi). Gli 80 €. (dei quali ai cittadini percettori è 

rimasto ben poco), hanno procurato alle famiglie più danni che vantaggi. Intanto, per la copertura 

finanziaria il Grande Renzi ha istituito l'IMU anche sui terreni agricoli ed aumentato globalmente 

la pressione fiscale. Tanti nuclei familiari, con le entrate lorde degli 80 euro, hanno perso i diritti 

che avevano: chi ha perso il diritto per l'iscrizione dei figli nella scuola dell'infanzia; chi ha perso 

l'esenzione dal ticket sanitario; chi s'è visto decurtare gli assegni familiari o le detrazioni per 

moglie e figli a carico, ecc. Ecc.. Mi viene spontaneo chiedere: Caro Renzi, come potevi pretendere 

che gli 80 euro facessero ripartire l'economia, se i destinatari hanno visto più i danni che i 

vantaggi? Le Province sono già state cancellate, ma i numeri parlano chiaro: l'abolizione, 

sbandierata come un capolavoro politico di riduzione della spesa pubblica, ha provocato l'esatto 

contrario: creazione di nuovi enti intermedi, spese in aumento, più dirigenti e nessuna riduzione di 

personale burocratico. L'unico punto a favore sono le briciole di risparmio per l'abolizione dei 

tremila consiglieri provinciali. Tra le altre cose, l'inquilino di Palazzo Chigi aveva promesso lo 

sblocco totale dei debiti della pubblica amministrazione per dare ossigeno alle imprese, spesso 

fallite per i crediti verso lo Stato. La scommessa, il premier, la fece nel salotto di Porta a Porta, 

quando disse al conduttore: “se il 21 settembre 2014, abbiamo sbloccato tutti i debiti della 

pubblica amministrazione lei va in pellegrinaggio a piedi da Firenze a Monte Senario”. Vespa 

accettò. In caso contrario l’inerpicata sarebbe toccata a Matteo Renzi. Al 21 settembre, secondo 

Confartigianato e Cgia, la promessa non è stata mantenuta. Ma Renzi, il nuovo pinocchio della 

politica italiana, non nè parla più, nè ha pagato la scommessa.  Di provvedimenti a favore dei 

cittadini, non s'è vista traccia (la credibilità di Renzi a livello Europeo sarà forse cresciuta – visto 

che s'è messo a disposizione della Merkel – ma per i italiani gli indici di gradimento sono calati 

vertiginosamente.  Daltronte cosa ci si può aspettare da un politicante che da sindaco, quando 

viveva sulla terra, e conosceva bene la realtà, definiva il patto di stabilità: il "patto di stupidità", 

ed ora che si trova al potere (innalzatosi agli onori della gloria) e vive nel pianeta Germania – 

Merkel – l'obby finanziarie, non solo non critica più il provvedimento, ma non ha fatto niente per 

tentare di modificarlo. Per cui resta il p. di stupidità. 

La riforma della Pubblica amministrazione.  

Il premier Renzi si è soffermato a lungo, in una conferenza stampa indetta a Palazzo Chigi, sulla 

riforma della Pubblica amministrazione approvata, il 4.8.2015, in via definitiva dal Senato: "Il primo 

obiettivo è semplificare la vita dei cittadini" ha affermato il premier illustrando le linee guida della 

riforma. 

 "Vogliamo rafforzare l'idea di Stato rimarcando il cambio di passo" sul tema Pa. 

"Grazie alla riforma della pubblica amministrazione ci saranno tempi certi negli uffici della Pa, 

partendo dallo strumento del silenzio assenso".   

http://www.repubblica.it/politica/2015/08/04/news/pubblica_amministrazione_via_libera_da_palazzo_madama_alla_riforma-120396680/?ref=search


Il premier ha annunciato per le prossime settimane i primi decreti legislativi relativi al Freedom of 

information act definito, un provvedimento volto a garantire l'accesso a dati e documenti (lo 

aspettiamo ai fatti). A breve, secondo quanto indicato dal presidente del Consiglio, anche una legge 

per tagliare gli enti inutili (cosa che predica, senza risultato, da quando era presidente della 

Provincia fiorentina): "Presenteremo un disegno di legge per la cancellazione di alcuni enti 

totalmente fuori controllo". Sulle partecipate vogliamo fare un testo unico che abbia un orizzonte 

di minimo di dieci anni". "L'obiettivo del governo è quello di arrivare a un numero di aziende 

partecipate dalle attuali 8 mila a non più di mille" chiarisce Renzi. Lo farà veramente? Come è 

facile rilevare, non esiste, al momento, un solo provvedimento che possa portare immediati benefici 

ai cittadini. Solo proclami e promesse alla Renzi.   

 La legge approvata, in linea di massima, prevede: 

1) la possibilità di revisionare la disciplina in materia di reclutamento nelle carriere iniziali della 

Polizia di Stato;  

2) la revisione dello stato giuridico. Questo potrebbe comportare anche l’abolizione della figura 

giuridica di agente di polizia giudiziaria tenendo in vita solo la figura giuridica dell’ ufficiale di P.G.;  

3) la soppressione o istituzione di ruoli gradi o qualifiche; 

4) la revisione delle norme sulla progressione in carriera, tenendo conto del merito e delle 

professionalità. L’anzianità di servizio quindi dovrà essere contemperata con il merito, le 

competenze professionali e le conoscenze giuridiche teoriche.  

 Il ddl pone le basi per l'accorpamento della Forestale in un'altra forza (con tutta probabilità i 

Carabinieri). Si tratterebbe di un trasferimento in blocco, anche se si concedono spazi a quanti 

preferiscono non essere, come si dice da più parti, militarizzati.  Quindi, addio alla Forestale che 

viene assorbita in un’altra forza così da portare i corpi da 5 a 4. Si prevede inoltre un riordino di 

tutte le forze. I Forestali sono già scesi in piazza e protestano contro assorbimento del corpo 

nell'Arma dei Carabinieri. A mio avviso sono troppe le riforme fatte da persone non sempre 

competenti nelle singole discipline. C'è troppa carne al fuoco e questo rischia di fare bruciare la 

carne medesima.  I Forestali, Corpo specializzato nello specifico settore, cosa dovrebbero fare 

nell'Arma dei Carabinieri, il piantone alla caserma? La ricezione del pubblico? O cosa? 

Non potevano creare un Corpo Regionale, lasciandone inalterate le funzioni? 

A proposito di Regionali, i Forestali della Regione Sicilia (dove esistono solo qualifiche superiori: 

Commissari, Ispettori e solo 8 agenti), cosa faranno, confluiranno anche loro nei Carabinieri o nelle 

altre forze di Polizia o no.  E se qualcuno volesse optare per il transito nella Polizia di Stato quale 

ruolo andrebbe a rivestire. I numerosi Commissari (quelli cioè che si sono addormentati marescialli 

e si sono svegliati funzionari della Forestale) andrebbero a fare i dirigenti, e guidare possibilmente 

un Commissariato della Polizia di Stato? Come al solito le riforme vengono varate da chi non ha mai 

gestito una forza di Polizia, quindi da incompetenti. Non era piu semplice farla diventare una 

specialità della Polizia?  



Ci stava proprio il bisogno di rimettere le stellette a un corpo civile?  Sono pienamente convinto 

che l'Arma non ha chiesto di incorporare il personale proveniente dalla Forestale e che questi 

ultimi non saranno mai degli ottimi Carabinieri, non perchè non siano idonei, ma perchè provengono 

da una forza di polizia a statuto civile. Non sono totalmente contrario all'accorpamento delle forze 

di polizia, ma dico, se c'era da risparmiare non potevano accorpare i Ministeri dell'Istruzione, delle 

Riforme, della sanità, ecc. con la presidenza del Consiglio dei Ministri visto che le decisioni, in 

Italia, li prende solo il Premier? Non potevano diminuire il numero dei politici (Nazionali e 

Regionali?) .....     Invece no, si taglia sui servizi e sulla sicurezza dei cittadini: la legge approvata 

prevede “la rideterminazione delle dotazioni organiche, comprese quelle complessive di ciascuna 

Forza di polizia, in ragione delle esigenze di funzionalità e della consistenza effettiva alla data di 

entrata in vigore della presente legge. Sebbene restino le facoltà assunzionali previste alla 

medesima data, per assicurare il mantenimento della sostanziale equiordinazione del personale 

delle Forze di polizia il provvedimento potrà comportare una riduzione della pianta organica di tutti 

i ruoli a cominciare da quelli con maggiori vuoti di organico. Un grave danno che, se avverrà, non 

saranno del tutto estranei i sindacati per le loro politiche scellerate ed acquiscenti.  La riforma 

Madia sulle forze dell’ordine inciderà non poco sulla vita quotidiana degli italiani, ridisegnando la 

presenza di poliziotti e carabinieri. La mappa della sicurezza, insomma, cambierà profondamente e, 

per il sindacato della Guardia forestale (Corpo soppresso), cambierà in peggio. I “nuovi” Carabinieri 

– che manterranno tutti i corpi speciali come il Noe, che assorbirà parte del personale del Corpo 

forestale, i Nas e così via – sul territorio avranno competenza fuori dalle città, nelle aree 

extraurbane. Verrà, quindi, ridotta la capillarità (serve a qualcosa questo smantellamento?)  La 

Polizia manterrà le proprie specialità: Stradale, Ferroviaria, Postale, Immigrazione/Frontiera ed 

avrà competenza nel territorio urbano. In ogni caso, il corpo perderà 42 squadre nautiche, e la 

competenza sul mare sarà di esclusiva pertinenza della Guardia di Finanza.  La razionalizzazione di 

sedi e strutture dovrebbe portare a circa 40 milioni di euro di risparmi, cui si dovrebbero sommare 

altri 26 dalla spesa unica dei servizi a carico di ogni struttura, dalla mensa alle lavanderie. Risparmi 

che, come più volte ripetuto, peggioreranno la sicurezza degli italiani. Il punto più “doloroso” della 

riforma Madia riguarda, come detto, la Guardia forestale che scomparirà, verrà smembrata e 

assorbita in gran parte dai Carabinieri, per evitare doppioni e concorrenze. Alcune unità del Corpo 

forestale dovrebbero transitare nel Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. Per questo ennesimo 

obbrobrio all'italiana, il sindacato autonomo dei forestali (che è già sceso in piazza), sta 

preparando un ricorso alla Corte Costituzionale.  Sebbene ad oggi non se ne conoscono i dettagli, 

con questo Governo c'è poco da stare sereni. La Casta lascia inalterati i propri privilegi e taglia 

sullo stato sociale e la sicurezza del popolo italiano.  Non voglio dilungarmi troppo per non annoiare 

i lettori.  
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